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1. Le news di gennaio 

 

 

Lettere di compliance 

 

L’Agenzia delle entrate sta inviando ai contribuenti tramite PEC i risultati dei 

controlli tra il volume di affari dichiarato per il periodo di imposta 2017 e l’importo 

risultante dalle operazioni trasmesse dai propri clienti tramite lo spesometro per la 

stessa annualità. Gli elementi e le informazioni forniscono al contribuente dati utili 

al fine di porre rimedio agli eventuali errori o omissioni, mediante l’istituto del 

ravvedimento operoso di cui all’articolo 13, D.lgs. 472/1997. Tale comportamento 

potrà essere posto in essere a prescindere dalla circostanza che la violazione sia già 

stata constatata ovvero che siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività 

amministrative di controllo, di cui i soggetti interessati abbiano avuto formale 

conoscenza, salvo la notifica di un atto di liquidazione, di irrogazione delle sanzioni 

o, in generale, di accertamento. 

 

 



  

Rendite e usufrutti 

 

In conseguenza della variazione del saggio di interesse legale allo 0,8% con decorrenza dal 1° 

gennaio 2019 sono stati rideterminati i moltiplicatori e i coefficienti per calcolare il valore delle 

rendite e dell’usufrutto ai fini delle disposizioni in materia di imposte di registro e sulle successioni e 

donazioni. I nuovi valori si applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, 

alle scritture private autenticate e a quelle non autenticate presentate per la registrazione, alle 

successioni aperte e alle donazioni fatte a partire dal 1° gennaio 2019. 

 

 

Antiriciclaggio 

 

Devono essere stati estinti entro il 31 dicembre 2018 i libretti al portatore, bancari o postali, 

ovvero i libretti non nominativi e quindi non riconducibili ad alcun soggetto specifico. L’obbligo di 

estinzione è previsto dall’articolo 49, D.lgs. 231/2007 concernente misure di contrasto al riciclaggio. 

Qualora l’estinzione non sia avvenuta, gli istituti di credito non potranno dar seguito a 

movimentazioni sui predetti libretti, fermo restando l’obbligo di liquidazione del libretto a favore del 

portatore.  

 

 

Sistri 

 

Il SISTRI era stato istituito per permettere l’informatizzazione della tracciabilità dei rifiuti 

speciali: il “decreto semplificazioni” ha abolito tale sistema con decorrenza dal 1° gennaio 2019. 

Continuano a trovare applicazione gli adempimenti relativi alla gestione dei rifiuti previsti dal D.lgs. 

152/2006: presentazione del modello unico di dichiarazione ambientale (MUD), tenuta del registro 

di carico/scarico, utilizzo dei formulari di trasporto anche in formato digitale.  

 

  

Modificata la misura del tasso legale  

 

Con il Decreto datato 12 dicembre 2018, pubblicato sulla G.U. 15 dicembre 2018, il Ministero 

dell’economia e delle finanze (MEF) ha stabilito che: “la misura del saggio degli interessi legali di cui 

all'articolo 1284, cod. civ. è fissata allo 0,8% in ragione d'anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2019”. 

Di conseguenza a far data dallo scorso 1° gennaio 2019 il tasso di interesse legale passa dallo 0,3% 

allo 0,8%. 

 

 



  

Le nuove tabelle ACI per il 2019 

 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 295 del 20 dicembre 2018 (Supplemento Ordinario n. 57) sono state 

pubblicate le “Tabelle nazionali dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e motocicli elaborate 

dall’Aci – articolo 3, comma 1, D.lgs. 314/1997”, in vigore dal 1° gennaio 2019. I costi chilometrici 

individuati in alcune delle predette tabelle vanno utilizzati per determinare il fringe benefit 

riconosciuto al dipendente o all’amministratore che dispone, a uso promiscuo e per la maggior parte 

del periodo d’imposta, della autovettura aziendale. 

 

 

 

2. Regole per il corretto utilizzo in compensazione “orizzontale” dei crediti fiscali 
 

Dal 1° gennaio sono utilizzabili i crediti fiscali che scaturiscono dalle dichiarazioni relative 

all’anno precedente. Le compensazioni “orizzontali” (ossia tra tributi diversi) sono però soggette a 

numerose limitazioni: i vincoli maggiori riguardano i crediti Iva, ma sono stati introdotte limitazioni 

riguardanti anche le altre imposte, senza poi dimenticare il blocco che interessa i soggetti che 

presentano debiti erariali iscritti a ruolo. Si riepilogano, pertanto, di seguito le principali regole di 

compensazione dei predetti crediti. 

 

 

Le regole per i crediti Iva 

 

In vista dei prossimi utilizzi in compensazione del credito Iva relativo all’anno 2018 emergente 

dalla dichiarazione annuale Iva 2019, occorre ricordare che l’utilizzo del credito Iva per importi 

superiori alla soglia dei 5.000 euro: 

• può essere effettuato a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione della 

dichiarazione da cui il credito emerge ed è obbligatorio effettuare tramite soggetti a ciò abilitati i 

controlli previsti ai fini dell’apposizione del “Visto di conformità”. 

 

Per le c.d. start up innovative iscritte nella sezione speciale del Registro delle Imprese è 

previsto in relazione alla compensazione dei crediti Iva, in luogo dell’ordinario limite di 5.000 euro, 

uno speciale e più favorevole limite di 50.000 euro. 

Va, infine, ricordato che tali vincoli temporali interessano solo le compensazioni “orizzontali” 

(ovvero quelle effettuate con altri tributi diversi dall’Iva o contributi) mentre non interessano mai le 

compensazioni verticali, cioè quelle “Iva da Iva”, anche se superano le soglie sopra indicate. 

 



  

Ai sensi dell’articolo 31, D.L. 78/2010 è previsto un blocco alla possibilità di utilizzare in 

compensazione i crediti relativi alle imposte erariali qualora il contribuente presenti ruoli scaduti 

di importo superiore a 1.500 euro. La compensazione dei crediti fiscali (pertanto, anche dei crediti 

annuali Iva di qualsiasi importo essi siano) torna a essere possibile, quindi, solo dopo aver 

provveduto al pagamento dei ruoli scaduti, oppure alla loro compensazione da effettuarsi tramite 

modello di pagamento F24 e utilizzando il codice tributo “Ruol” istituito dalla risoluzione n. 

18/E/2011. 

 

Compensazione “libera” per i crediti Iva annuali non superiori a 5.000 euro 

Chi intende utilizzare in compensazione il credito Iva annuale del 2018 per importi non 

superiori a 5.000 euro può presentare il modello F24: 

• a partire dal 1° gennaio 2019; 

• senza alcuna preventiva presentazione della dichiarazione annuale Iva. 

 

Tali compensazioni per importi non superiori a 5.000 euro sono possibili indipendentemente 

dall’ammontare del credito complessivo risultante dalla dichiarazione annuale: in pratica i “primi” 

5.000 euro del credito Iva annuale possono essere compensati anche orizzontalmente senza alcun 

tipo di vincolo. 

In materia di compensazioni tra debiti e crediti Iva, come chiarito dalla circolare n. 29/E/2010: 

• non ricadono nel monitoraggio (quindi solo liberi) gli utilizzi del credito Iva per pagare debiti 

d’imposta che sorgono successivamente (ad esempio: credito Iva dell’anno 2018 risultante dalla 

dichiarazione Iva 2019 utilizzato per pagare il debito Iva di gennaio 2019); 

• devono essere conteggiate nel limite, invece, le compensazioni che riguardano il pagamento di un 

debito Iva sorto precedentemente (ad esempio: debito Iva ottobre 2018 ravveduto utilizzando in 

compensazione il credito Iva dell’anno 2018 risultante dalla dichiarazione Iva 2019).  

 

Compensazione dei crediti Iva annuali superiori a 5.000 euro  

Chi intende compensare il credito Iva per importi superiori a 5.000 euro, invece, per la parte 

che eccede tale limite, dovrà prima presentare la dichiarazione annuale Iva. Il contribuente non dovrà 

più attendere il giorno 16 del mese successivo a quello di presentazione della dichiarazione Iva 

annuale, ma potrà effettuare la compensazione del credito annuale per importi superiori a 5.000 

euro annui, già a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione della dichiarazione 

annuale Iva. 

 

 

 

 



  

Residuo credito Iva annuale relativo all’anno 2017 

Infine, per una corretta applicazione di tali regole si ricorda che:  

• il residuo credito Iva relativo al periodo d’imposta 2017, emerso dalla precedente dichiarazione 

Iva annuale e utilizzato nel 2019 fino al termine di presentazione della dichiarazione Iva 2019 

relativa all’anno 2018, non deve sottostare alle regole descritte, a condizione che non venga fatto 

confluire nella prossima dichiarazione annuale Iva (in pratica, nel modello F24, deve ancora essere 

indicato “2017” come anno di riferimento); ciò in quanto per questo credito relativo al 2017 la 

dichiarazione annuale è già stata presentata nel 2018 e, quindi, le tempistiche sono già state 

rispettate; 

• al contrario, il residuo credito Iva relativo al periodo d’imposta 2017 emerso dalla precedente 

dichiarazione Iva annuale e fatto confluire nella prossima dichiarazione annuale Iva viene a tutti 

gli effetti “rigenerato” nella dichiarazione Iva 2019 come credito Iva relativo all’anno 2018 e come 

tale soggetto alle regole di monitoraggio in precedenza descritte. 

 

 

Le regole per gli altri crediti 

 

I contribuenti che utilizzano in compensazione orizzontale con modello F24 i crediti relativi alle 

imposte sui redditi e alle relative addizionali, alle ritenute alla fonte, alle imposte sostitutive delle 

imposte sul reddito e all’Irap per importi superiori a 5.000 euro annui devono richiedere l’apposizione 

del visto di conformità di cui all’articolo 35, comma 1, lettera a), D.lgs. 241/1997.  

 

Diversamente da quanto previsto per la compensazione dei crediti Iva, la compensazione dei 

presenti crediti non richiede la necessità di eseguire preventivamente i controlli finalizzati 

all’apposizione del visto di conformità né, quindi, la preventiva trasmissione telematica del 

modello dichiarativo dal quale emerge il credito. Fin dal 1° gennaio 2019, pertanto, i contribuenti 

potranno liberamente utilizzare in compensazione crediti di importo superiore alla soglia dei 

5.000 euro salvo ricordare, in questi casi, di apporre successivamente il visto di conformità sul 

modello da trasmettere successivamente alle scadenze previste per i vari modelli. Trattandosi di 

crediti che saranno determinati, per la maggior parte, nel corso della prossima estate al momento 

della compilazione della dichiarazione, evidentemente l’utilizzo degli stessi deve essere fatto con 

una certa cautela. 

 

 

 

 

 



  

Limite massimo alla compensazione 

 

In tema di compensazione di crediti, ai sensi dell’articolo 34, comma 1, L. 388/2000 è previsto 

un limite di 700.000 euro per ciascun anno solare. Il limite relativo ai subappaltatori edili (coloro cioè 

che hanno un volume d’affari relativo all’anno precedente costituito almeno per l’80% da prestazioni 

rese nell’ambito di contratti d’appalto) è fissato in 1.000.000 euro.  

Al riguardo, si deve ricordare che il limite di compensazione in commento si applica: 

• cumulativamente, a tutti i crediti d’imposta (e contributivi) utilizzabili in compensazione 

“orizzontale” nel modello F24; 

• a tutte le compensazioni che vengono effettuate in un anno solare, indipendentemente dalla 

natura del credito e dall’anno della sua formazione. 

 

Detto limite riguarda quindi anche i crediti Iva, sia annuali che trimestrali. 

 

 

 

3. Aliquota 2019 per la contribuzione Enasarco 

Scattate per il 2019 le variazioni alle aliquote dei contributi Enasarco per gli agenti operanti in 

forma di impresa individuale o società di persone. Nessuna modifica, invece, per i contributi relativi 

agli agenti operanti in forma di società di capitali.  

Si coglie l’occasione per ricordare che i contributi all'Enasarco vanno calcolati su tutte le 

somme dovute, a qualsiasi titolo, all'agente o al rappresentante di commercio in dipendenza del 

rapporto di agenzia, anche se non ancora pagate, e devono essere versati trimestralmente. 

 

 

Le aliquote per agenti operanti in forma di impresa individuale o società di persone 

 

L’aliquota della contribuzione prevista per l’anno 2019 è del 16,50%. 

 

 
Si rammenta che tale aliquota viene a gravare in pari misura del 50% sull’agente e sulla casa 

mandante, con la conseguenza che, in sede di addebito delle provvigioni sulla fattura dell’agente 

dovrà essere detratta -per il 2019 - la percentuale del 8,25%. 

 

 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aliquota contributiva 14,20% 14,65% 15,10% 15,55% 16,00% 16,50% 17,00% 

 



  

L’aliquota del 16,50% deve essere conteggiata sino al raggiungimento di prefissati massimali 

provvigionali, che per il 2019 sono attestati nella seguente misura: 

• plurimandatario 25.554,00; 

• monomandatario 38.331,00. 

 

Il contributo va calcolato fino al raggiungimento della provvigione massima annuale; la quota 

che supera il limite massimo va comunque comunicata, anche se su di essa non va calcolato né 

versato alcun contributo. 

 

 

Le aliquote per agenti operanti in forma di società di capitali 

 

Con riferimento agli agenti operanti in forma di società di capitali, la casa mandante determina 

il contributo dovuto applicando una aliquota differenziata per scaglioni provvigionali. Non è previsto 

né minimale contributivo né massimale provvigionale. Di seguito si riepilogano le aliquote applicabili: 

 

Scaglioni provvigionali Aliquota 

contributiva 2019 

Quota 

preponente 

Quota 

agente 

Fino a 13.000.000 euro 4% 3% 1% 

Da 13.000.001 euro a 20.000.000 euro 2% 1,50% 0,50% 

Da 20.000.001 euro a 26.000.000 euro 1% 0,75% 0,25% 

Da 26.000.001 euro 0,50% 0,30% 0,20% 

 

 

Termini di versamento 

 

Il versamento dei contributi va effettuato entro il giorno 20 del secondo mese successivo alla 

scadenza di ciascun trimestre. In particolare, con riferimento alla contribuzione relativa al 2019, le 

scadenze sono le seguenti: 

 

Trimestre Scadenza versamento 

1° trimestre (gennaio-febbraio-marzo 2019) 20 maggio 2019 

2° trimestre (aprile-maggio-giugno 2019) 20 agosto 2019 

3° trimestre (luglio-agosto-settembre 2019) 20 novembre 2019 

4° trimestre (ottobre-novembre-dicembre 2019) 20 febbraio 2020 



  

4. Sospensioni e allungamenti dei finanziamenti con l’accordo per il credito 2019 

 

Il nuovo “Accordo per il Credito 2019” firmato il 15 novembre 2018 tra l’Associazione 

Bancaria Italiana (ABI) e le Associazioni imprenditoriali prevede l’iniziativa “Imprese in Ripresa 2.0”, 

cioè la possibilità per le banche e gli intermediari finanziari aderenti di: 

• sospendere il pagamento della quota capitale delle rate dei finanziamenti; 

• allungare la scadenza dei finanziamenti. 

 

Si ricorda alla gentile Clientela che già a partire dall’anno 2009 l’Associazione Bancaria Italiana 

(ABI) e le Associazioni imprenditoriali hanno definito una serie di iniziative volte a sostenere 

l’esigenza di liquidità delle imprese: da ultimo, l’Accordo firmato lo scorso 31 marzo 2015 che è 

rimasto in vigore fino al 31 dicembre 2018. Per le banche già aderenti all’Accordo per il Credito 

2015, l’adesione alle nuove iniziative si intende automaticamente acquisita, salvo formale disdetta 

da comunicare tempestivamente all’ABI. 

 

 

La natura delle operazioni oggetto della misura “Imprese in Ripresa 2.0” 

 

Le PMI operanti in Italia, appartenenti a tutti i settori, che non hanno posizioni debitorie 

classificate dalla banca come esposizioni “non performing”, ripartite nella categoria delle sofferenze, 

inadempienze probabili, esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate possono richiedere alle 

banche e agli intermediari finanziari: 

1) la sospensione per un periodo massimo di 12 mesi dei finanziamenti a medio-lungo termine, dei 

conti correnti ipotecari con piani di rimborso rateali, dei contratti di leasing immobiliare e 

mobiliare; 

2) l’allungamento dei mutui, dei finanziamenti a breve termine e del credito agrario di conduzione. 

 

Requisito per accedere alle misure identificate ai punti 1) e 2) è che i contratti di finanziamento, 

di mutuo e di locazione finanziaria non abbiano fruito della sospensione o dell’allungamento nell’arco 

dei 24 mesi precedenti la data di presentazione della domanda, ad eccezione delle facilitazioni della 

specie concesse ex lege in via generale.  

 

 

 

 

 



  

Riepiloghiamo le caratteristiche essenziali delle misure oggetto dell’accordo “Imprese in 

Ripresa 2.0”: 

 

Istanza Modalità di fruizione della misura 

Sospensione 

finanziamenti a 

medio-lungo termine 

o leasing (c.d. 

“moratoria ABI”) 

Durante il periodo di sospensione l’impresa pagherà rate di soli interessi o canoni 

di leasing comprendenti solamente la quota interessi, al tasso contrattualmente 

pattuito: la banca/intermediario finanziario potrà al più valutare una variazione 

del tasso di interesse che non dovrà comunque essere superiore a 60 punti base. 

Alle PMI non possono essere addebitate spese e altri oneri aggiuntivi rispetto a 

quelli sostenuti dalla banca nei confronti dei terzi ai fini della realizzazione 

dell’operazione di sospensione. Le operazioni di sospensione determinano la 

traslazione del piano di ammortamento per un periodo analogo e gli interessi sul 

capitale sospeso sono corrisposti alle scadenze originarie. Per i contratti di leasing, 

verrà postergato l’esercizio di opzione di riscatto. Possono essere richieste 

garanzie aggiuntive al fine di mitigare o annullare l’eventuale incremento del 

tasso di interesse, considerando la misura e la qualità della copertura 

Allungamento dei 

mutui e dei 

finanziamenti a breve 

termine 

Il periodo massimo di allungamento dei mutui è pari al 100% della durata residua 

del piano di ammortamento. Per il credito a breve termine e per il credito agrario 

di conduzione il periodo massimo di allungamento delle scadenze è pari 

rispettivamente a 270 giorni e a 120 giorni. Le operazioni di allungamento delle 

scadenze a breve termine possono anche essere chieste in relazione a insoluti di 

pagamento che l’impresa ha registrato sui crediti anticipati dalla banca. Possono 

essere richieste garanzie aggiuntive al fine di mitigare o annullare l’incremento 

del tasso di interesse, considerando la misura e la qualità della copertura 

 

 

La presentazione dell’istanza di allungamento/sospensione da parte della PMI 

 

Le banche e gli intermediari finanziari aderenti all’Accordo per il Credito 2019 richiedono alle 

piccole e medie imprese elementi che evidenzino prospettive di sviluppo e di continuità aziendale 

(bilanci infrannuali, portafoglio ordini, business plan, cash flow finanziario, etc.) che supportino la 

richiesta di sospendere o allungare un contratto di finanziamento già concesso.  

Nell’effettuare l’istruttoria, le banche si attengono al principio di sana e prudente gestione, nel 

rispetto delle proprie procedure e ferma restando la propria autonoma valutazione, impegnandosi a 

fornire una risposta entro 30 giorni lavorativi dalla presentazione della domanda.  

Resta ferma la possibilità per la banca di offrire condizioni migliorative rispetto a quelle previste 

dall’Accordo per il Credito 2019.  

A giorni sarà pubblicato sul sito web dell’ABI al link 

https://www.abi.it/Pagine/Mercati/Crediti/Credito-alle-imprese/Accordi-per-il-credito/Nuovo-

accordo-per-il-credito-2019.aspx?LinkFrom=Imprese il fac-simile del modulo per la presentazione 

https://www.abi.it/Pagine/Mercati/Crediti/Credito-alle-imprese/Accordi-per-il-credito/Nuovo-accordo-per-il-credito-2019.aspx?LinkFrom=Imprese
https://www.abi.it/Pagine/Mercati/Crediti/Credito-alle-imprese/Accordi-per-il-credito/Nuovo-accordo-per-il-credito-2019.aspx?LinkFrom=Imprese


  

delle istanze di sospensione/allungamento, fatta salva la facoltà di presentare le domande in carta 

libera.  

 

Il termine di validità per la presentazione delle istanze è ad oggi fissato al 31 dicembre 2020. 

 

 

Le “controindicazioni” alla richiesta 

Occorre tenere presente che nei casi in cui una piccola o media impresa intenda richiedere “nuova 

finanza” al sistema bancario, aderire ad una delle iniziative della misura “Imprese in Ripresa 2.0” 

non è strategico in quanto la fruizione dell’allungamento o della sospensione di un contratto di 

finanziamento o di locazione finanziaria sarebbe visualizzata nella Centrale Rischi Interbancaria 

come misura volta a sostenere una impresa che presenta una temporanea difficoltà finanziaria.  

 

 

 Lo studio rimane a disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti. 

 Distinti saluti. 

 

Studio Berta Nembrini Colombini & Associati



  

 

 

 

 


